
(legge bilancio per 2021) 

 

Invio una prima circolare informativa, per chiarire alcuni aspetti che l’informazione 

televisiva e la stampa meno specializzata hanno diffuso in maniera approssimativa e 

superficiale. 

Mi riferisco in particolar modo agli incentivi all’assunzione, che non sono nuovi incentivi 

ma sono un’estensione di quanto già previsto dalla legge 205/2017 - per quanto riguarda 

i giovani - e della legge 92/2012 per quanto riguarda le donne. 

Purtroppo la stratificazione di incentivi, che innovano parzialmente altre agevolazioni 

sottostanti, ha creato un quadro normativo confuso e disorganico, nel quale è difficile 

muoversi senza il rischio di commettere errori. 

La novità consiste nell’innalzamento dell’età per lo sgravio assunzione giovani, che passa 

da 30 a 36 anni non compiuti, solo per il biennio 2021-2022. Dopo tornerà a regime con 

agevolazione fino a 30 anni non compiuti. 

Per le donne la novità consiste nell’aumento dello sgravio contributivo, che passa dal 

50% al 100%, sempre per il biennio 2021-2022. 

Queste indicazioni le troviamo nei commi 10-17 dell’articolo 1, legge 178/2020. 

Purtroppo la possibilità di usufruire davvero di questi sgravi, è limitata da una serie quasi 

infinita di requisiti e di ostacoli. 

Tornando ai giovani fino a 36 anni non compiuti, segnalo le cause ostative previste 

dalla normativa: 

Il lavoratore aveva già avuto in tutta la sua vita un contratto di 

lavoro subordinato a tempo indeterminato?  

   Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 

L’azienda ha licenziato nei sei mesi precedenti un lavoratore 

con le medesime mansioni? 

Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 



L’azienda procederà a uno o più licenziamenti per giustificato motivo oggettivo, nei nove mesi successivi 

all’assunzione?   Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 

L’azienda ha in corso delle sospensioni produttive connesse a stato di crisi o a riorganizzazione 

aziendale?    Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 

L’assunzione del giovane avviene per rispettare, nei suoi confronti, un diritto di precedenza? 

     Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 

L’azienda ha qualche arretrato nei confronti dell’INPS o dell’INAIL?  

     Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 

L’azienda non applica alla perfezione il CCNL di riferimento, oppure non ha rispettato le norme in 

materia di sicurezza?   Se la risposta è Sì, lo sgravio non spetta. 

Queste sono le condizioni necessarie per aver diritto allo sgravio dei contributi, che 

consiste nell’azzeramento dei soli contributi previdenziali a carico del datore di lavoro, 

nel limite annuale di 6.000 euro. Lo sgravio ha la durata di 36 mesi (48 mesi al sud).  

Parlando invece delle agevolazioni per l’assunzione di donne, sottolineo le 

caratteristiche generali della nuova norma (che si innesta come detto su un vecchio 

impianto normativo). 

Innanzitutto vediamo il requisito dell’età, legato al periodo di non occupazione. Lo sgravio spetta per 

l’assunzione di donne: 

• con almeno 50 anni di età, disoccupate da oltre 12 mesi; *  

• di qualsiasi età prive di impiego regolarmente retribuito da almeno 24 mesi; ** 

• di qualsiasi età prive di impiego regolarmente retribuito da almeno 6 mesi, se residenti in aree 

svantaggiate; 

• di qualsiasi età, con una professione caratterizzata da un’accentuata disparità occupazionale di 

genere, e prive di impiego regolarmente retribuito da almeno 6 mesi. 

Questo sgravio consiste nell’azzeramento dei soli contributi previdenziali a carico del 

datore di lavoro, nel limite annuale di 6.000 euro. Lo sgravio può durare fino a 12 mesi 

in caso di assunzioni a termine, e fino a 18 mesi in caso di assunzione a tempo 

indeterminato o di trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato, entro 

i primi 12 mesi. 

* per “disoccupate” si intende iscritte al Centro per l’Impiego, con rilascio della DID (Dichiarazione di 

Immediata Disponibilità). 



** per “prive di occupazione regolarmente retribuita”, si intende una persona che non ha percepito, nei 

due anni precedenti, un reddito da lavoro dipendente superiore a 8.000 euro, oppure un reddito da 

lavoro autonomo superiore a 4.800 euro. 

Anche qui il legislatore ha pensato bene di inserire una serie infinita di vincoli, sia per 

scoraggiare le imprese che si cimentano nell’assunzione di donne, sia per poter spesso 

recuperare, con sanzioni e interessi, gli sgravi che dovessero risultare indebiti. 

Oltre infatti al rispetto di tutte le condizioni già viste per l’assunzione degli under 36, per 

lo sgravio in rosa si dovrà anche rispettare il requisito dell’incremento occupazionale 

netto, da verificare mese per mese, sulla media degli occupati nei 12 mesi precedenti. 

L’incremento deve essere permanente per tutto il periodo dello sgravio e deve essere 

calcolato anche sulle eventuali riduzioni d’organico di imprese controllate o collegate. Il 

calcolo deve tener conto dei part-time, che vengono conteggiati in base alla percentuale 

di riduzione orario. Una direttiva ministeriale che si ritiene ancora valida, prevede che 

non costituiscono decremento occupazionale le riduzioni di organico per: 

dimissioni volontarie, pensionamento, riduzione volontaria dell’orario di lavoro e licenziamenti 

disciplinari per giusta causa. 

Come vedete non è semplice riuscire ad aver diritto ai nuovi e generosi incentivi, che 

secondo il pensiero del Governo dovrebbero rilanciare l’occupazione. 

Naturalmente lo studio scrivente resta a 

disposizione per ogni valutazione e per fornire 

il massimo supporto, ma la presente circolare 

serve soprattutto per non farsi troppe illusioni 

e per riportare chiarezza su un tema 

presentato spesso in modo superficiale e fuorviante. 

Argelato, 12 gennaio 2021                                            

  


